A nome mio personale, di Caritas Italiana e dei direttori delle Caritas diocesane delle Marche rivolgo un saluto riconoscente a tutti i presenti: a S. E. Mons. Conti, Arcivescovo di Fermo e Presidente della Conferenza Episcopale Marchigiana; a S. E. Mons. Montevecchi, Vescovo di Ascoli Piceno e incaricato C.E.M. per la carità e la salute.
Un cordialissimo saluto a tutte le autorità e agli invitati presenti, tra cui noto con piacere la presenza di numerosi giovani delle scuole superiori di Fermo.

Un ringraziamento e un saluto particolari vanno al direttore della Caritas di Fermo e ai suoi volontari, per la puntuale disponibilità e per la competenza organizzativa.
Saluto e ringrazio Luciano Schiaroli, referente regionale per il dossier Immigrazione.

Non ultimo, un saluto a quanti, a vario titolo, sono presenti a questo evento.
Ogni anno la presentazione del dossier sull’immigrazione, opera di assoluta rilevanza e di riferimento per la Chiesa, lo Stato, le istituzioni e per quanti operano nel settore, offre l’occasione e l’opportunità di un confronto e di una riflessione su una tematica che da qualche anno a questa parte è motivo di forti valutazioni, reazioni, ricerca di soluzioni.

Lo straniero oggi è un dono, una forza lavoro, una ricchezza e contemporaneamente è interrogativo; è difficoltà, diffidenza, problema e a volte fobia. Tante e variegate sono le valutazioni del fenomeno dell’immigrazione, i tentativi di trovare una ricetta adatta alla situazione, le proposte per una integrazione, la ricerca di norme atte ad arginare il fenomeno della delinquenza e dei fenomeni devianti che l’immigrazione a volte comporta.
Permettete una piccola provocazione, forse troppo semplice. Credo che l’integrazione vada riletta, ripensata, anche perché in continua evoluzione, e come persone e come motivazione. Il servizio in Caritas mi ha insegnato che fondamentale è un atteggiamento di ascolto senza pregiudizi, ma con il solo scopo di cogliere la totalità dei doni e delle problematiche di chi lascia il suo Paese, la sua famiglia… con un sogno che troppo spesso naufraga appena si pone piede in Italia. Integrazione è mettere al centro la persona, il gruppo. Allora mi chiedo se conosciamo veramente i nostri fratelli. A volte ho la sensazione che lo straniero possa diventare un bene di consumo che dura il tempo che porta frutti (politici, economici… ): feste etniche, manifestazioni che rischiano di dare un volto non vero alla maggioranza degli immigrati che vivono la difficoltà del quotidiano e spesso sono messi ai margini come tanti che aspettano un giudizio  equo, che attendono per lunghi mesi il rinnovo del permesso di soggiorno a rischio di perdere lavoro, di non poter fare un contratto.

E’ una piccola e personale provocazione e fortemente parziale e allora mi auguro che questa giornata, forte del contributo del dossier, ci aiuti a fare qualche passo in avanti per accogliere questi nostri fratelli e, con loro, condividere un percorso che porti ricchezza a tutti.

Un grazie ai qualificati relatori e un augurio di buon lavoro.

Don Nello Barboni

Delegato

